
 

 

 
 
 
 



Alla c.a. dei sig.ri 
CLIENTI dello Studio De Marco 

Roma, lì 6 agosto 2026 

Oggetto: la disciplina dei buoni pasto 

Il buono pasto è oggi lo strumento di welfare aziendale più diffuso nel nostro Paese. La Legge di 
Bilancio 2026 (art. 1, c. 14, L. 30 dicembre 2025, n. 199) ne ha rinnovato l'attualità innalzando da € 8,00 a € 
10,00, con decorrenza dal 1° gennaio 2026, la soglia giornaliera entro la quale il valore dei buoni erogati in 
formato elettronico non concorre alla formazione del reddito di lavoro dipendente. La soglia dei buoni 
cartacei resta ferma a € 4,00: il divario tra i due formati si amplia, confermando l'orientamento del legislatore 
a favore della tracciabilità. 

Sul piano definitorio, il buono pasto è un documento di legittimazione ai sensi dell'art. 2002 del codice 
civile, che attribuisce al titolare il diritto di ottenere un servizio sostitutivo di mensa per un importo pari al 
valore facciale. La materia si sviluppa su due piani normativi distinti: quello regolamentare, oggi contenuto 
nell'art. 131 del D.Lgs. 36/2023 e nel relativo Allegato II.17, che dal 1° luglio 2023 ha sostituito il D.M. 
122/2017; e quello tributario e contributivo, retto dall'art. 51, c. 2, lett. c), del TUIR. Vi si affianca un profilo 
giuslavoristico non secondario, legato alla natura assistenziale e non retributiva del beneficio riconosciuta 
dalla Corte di cassazione. 

L'interesse pratico dello strumento risiede nella sua efficienza: entro le soglie di esenzione il valore 
spendibile dal dipendente coincide con il costo sostenuto dall'impresa, che deduce integralmente l'onere e 
recupera l'imposta sul valore aggiunto. 

Il presente documento ricostruisce la disciplina nelle sue componenti, dalla natura giuridica ai profili 
contabili, fermo restando quanto previsto dalla contrattazione collettiva e dagli accordi aziendali. 

* * * * * * * * *

La presente informativa sulle recenti novità, fa seguito alle altre informative già consultabili gratuitamente e 
senza registrazione nel nostro sito web tramite il seguente link: https://www.studiodemarco.net/notizie/ 

* * * * * * * * *

Lo Studio è a disposizione per ogni eventuale chiarimento utile o necessario. 

Cordiali saluti. 

dott. Francesco Careri 

https://www.studiodemarco.net/notizie/
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1. Inquadramento generale 
 

Negli ul�mi anni le poli�che di welfare aziendale hanno assunto un ruolo sempre più centrale nelle strategie 
di ges�one delle risorse umane. In un contesto caraterizzato dall’aumento del costo della vita e dalla 
necessità di atrarre e tratenere talen�, le imprese sono chiamate a individuare strumen� in grado di 
incrementare il valore complessivo della retribuzione senza incidere eccessivamente sul costo del lavoro. 
Il paccheto retribu�vo comprende frequentemente elemen� aggiun�vi: 
— fringe benefit,  
— piani di welfare aziendale;  
— previdenza complementare; 
— assistenza sanitaria integra�va;  
— buoni pasto e voucher per acquis� e servizi;  
per i quali il legislatore fiscale riconosce, entro determina� limi� e condizioni, importan� agevolazioni in 
termini di esenzione da imposte e contribu�. Ciò consente di incrementare il valore percepito dal dipendente 
senza sostenere il costo aggiun�vo derivante dall’erogazione di un equivalente importo in busta paga: un 
aumento retribu�vo in denaro risulta, nella generalità dei casi, significa�vamente meno conveniente — sia 
per l’impresa sia per il lavoratore — rispeto all’atribuzione di benefit fiscalmente agevola� di pari valore. 
Tra le misure più diffuse rientrano i buoni pasto, che consentono di atribuire un beneficio economico al 
lavoratore con un tratamento fiscale e contribu�vo par�colarmente favorevole rispeto alla retribuzione 
ordinaria, in quanto strumento sos�tu�vo del servizio mensa stretamente collegato alla prestazione 
lavora�va. 

 
2. Perché adotare i buoni pasto 
 

Il buono pasto è oggi lo strumento di welfare aziendale più diffuso e più apprezzato nel nostro Paese. Secondo 
l'Osservatorio Welfare 2025, il 41% dei dipenden� riceve buoni pasto, quota che sale al 56% nelle aziende 
dotate di un piano di welfare struturato; tra i benefit effe�vamente u�lizza�, i buoni pasto risultano i più 
frui� in assoluto (88%). Non si trata di un dato casuale: in una fase in cui le retribuzioni reali fa�cano a tenere 
il passo del costo della vita, il buono pasto è la leva che consente all'impresa di accrescere il valore percepito 
dal lavoratore senza il costo che un pari aumento in busta paga comporterebbe.  
La ragione di questa efficienza è semplice e, per l'imprenditore, decisiva. Il buono pasto è l'unico strumento 
retribu�vo in cui ciò che l'impresa spende e ciò che il lavoratore riceve tendono a coincidere. Su un aumento 
della retribuzione ordinaria gravano imposte e contribu� che ne erodono il valore su entrambi i la�: l'azienda 
sos�ene contribuzione datoriale, INAIL e accantonamento TFR; il dipendente subisce IRPEF e contribu� a 
proprio carico. Sul buono pasto, entro le soglie giornaliere di esenzione (€ 10,00 per l'eletronico, € 4,00 per 
il cartaceo), non grava nulla — né in capo all'impresa né in capo al lavoratore. 
Il risultato è un duplice vantaggio economico, che il prospeto compara�vo del § 6.5 quan�fica in detaglio e 
che qui conviene an�cipare nei suoi termini essenziali. 
A parità di importo erogato dall'azienda, € 200 riconosciu� in buoni pasto arrivano interi al dipendente, 
mentre lo stesso importo corrisposto come aumento lordo, dopo IRPEF e contribu�, si riduce in busta a una 
cifra compresa tra circa € 122 e € 140 a seconda dello scaglione applicabile. Il buono pasto vale dunque, per 
il lavoratore, oltre il 40% in più a parità di sforzo economico dell'impresa. 
Leta dal lato opposto, la stessa efficienza si traduce in un risparmio per l'azienda. Per far arrivare al 
dipendente un iden�co beneficio neto, un aumento retribu�vo costa all'impresa quasi il doppio rispeto ai 
buoni pasto: a parità di € 200 ne� nelle tasche del lavoratore, il costo aziendale di un aumento in busta oscilla 
tra circa € 375 e € 431, contro i € 200 dei buoni. Il ricorso al buono pasto consente quindi di dimezzare, o 
quasi, il costo del lavoro necessario a produrre il medesimo vantaggio per il personale. 
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A ques� due argomen�, di natura stretamente economica, se ne affiancano altri che fanno del buono pasto 
una vera leva di ges�one delle risorse umane, e non un semplice adempimento. 
Il buono pasto incrementa in modo immediato e tangibile la capacità di spesa del dipendente (maggior potere 
d'acquisto), senza alcun aggravio in busta paga. In un contesto di reddi� sostanzialmente fermi, è percepito 
dai lavoratori come un sostegno concreto al bilancio familiare, tanto più che può essere speso non solo per il 
pasto ma anche per la spesa alimentare quo�diana presso supermerca� ed esercizi convenziona�. 
A parità di beneficio erogato, il buono pasto riduce sensibilmente l'onere complessivo a carico dell'impresa 
(contenimento del costo del lavoro), liberando risorse che possono essere reinves�te. È uno degli strumen� 
più efficaci per migliorare la compe��vità del paccheto retribu�vo senza incidere in misura proporzionale 
sul conto economico. 
L'introduzione dei buoni pasto rientra a pieno �tolo nelle poli�che di welfare che incidono su atra�vità, 
mo�vazione e fidelizzazione del personale. In un mercato del lavoro in cui la retribuzione di base è spesso in 
stallo, la capacità di offrire valore percepito è diventata un fatore compe��vo nell'atrarre e tratenere le 
professionalità qualificate. 
La natura non retribu�va del buono pasto — di cui si dirà al § 3 — offre al datore di lavoro margini di manovra 
(flessibilità ges�onale) preclusi agli aumen� in busta paga: il beneficio non concorre alla base di calcolo del 
TFR, non consolida diri� retribu�vi e, salvo diversa previsione della contratazione colle�va o individuale, 
può essere modificato o revocato unilateralmente. È uno strumento reversibile, adatabile all'andamento 
aziendale. 
L'adozione dei buoni pasto non richiede l'organizzazione di un servizio di mensa né oneri struturali. La 
ges�one, oggi prevalentemente digitale, è agile e tracciabile; per l'impresa il costo è integralmente deducibile 
ai fini IRES e IRAP e l'IVA è interamente detraibile. Il vantaggio fiscale si accompagna così a una ges�one 
amministra�va semplice. 
Perché tu� ques� vantaggi si traducano in un beneficio effe�vo, tutavia, è necessaria una correta 
impostazione: l'individuazione delle categorie di des�natari, il rispeto delle soglie di esenzione, la scelta del 
formato e la negoziazione delle condizioni contratuali con la società di emissione. È in questa fase che 
l'assistenza dello Studio consente di massimizzare il risparmio e di prevenire i profili di rischio, come illustrato 
nei capitoli che seguono. 

 
3. Natura giuridica e funzione 
 

3.1 Definizione normativa.  
Il buono pasto è definito dall’art. 2, let. c), dell’Allegato II.17 al D.lgs. 31 marzo 2023, n. 36, come «il 
documento di legittimazione, anche in forma elettronica, avente le caratteristiche di cui all’articolo 4, che 
attribuisce, al titolare, ai sensi dell’articolo 2002 del codice civile, il diritto a ottenere il servizio sostitutivo di 
mensa per un importo pari al valore facciale del buono e, all’esercizio convenzionato, il mezzo per provare 
l’avvenuta prestazione nei confronti delle società di emissione». Per «servizi sos�tu�vi di mensa» si 
intendono, le somministrazioni di alimen� e bevande e le cessioni di prodo� alimentari pron� per il consumo 
effetuate dagli esercen� le a�vità elencate all’art. 3 del medesimo allegato (ristoran�, bar, supermerca� e 
affini). 
 

3.2 Natura civilistica. 
Con il richiamo all’art. 2002 c.c. i buoni pasto assumono la qualificazione di documen� di legi�mazione: �toli 
che servono a iden�ficare l’avente dirito alla prestazione o a consen�re il trasferimento del dirito senza 
l’osservanza delle forme proprie della cessione. 
3.3 Natura giuslavoristica. 
Il buono pasto cos�tuisce un’agevolazione di caratere assistenziale collegata al rapporto di lavoro da un nesso 
meramente occasionale. Esso non rientra nel tratamento retribu�vo in senso streto e la sua erogazione può 
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essere variata unilateralmente dal datore di lavoro, a meno che il benefit non sia stato inserito nella 
contratazione colle�va o in accordi sindacali, anche aziendali.  
 

3.4 Conseguenze pratiche della qualificazione assistenziale  
La natura non retribu�va del buono pasto produce rilevan� effe� sul piano pra�co:  
 TFR (art. 2120 c.c.): i buoni pasto non concorrono alla formazione della retribuzione annua imponibile 

rilevante ai fini del calcolo del TFR, essendo tale is�tuto ancorato alla nozione di «retribuzione» in senso 
tecnico;  

 malattia e infortunio (art. 2110 c.c.): la tutela di conservazione della retribuzione durante la mala�a e 
l’infortunio non si estende ai buoni pasto, che rimangono sospesi nei periodi di assenza 
indipendentemente dall’obbligo retribu�vo gravante sul datore di lavoro;  

 modifica delle condizioni di lavoro (art. 2103 c.c.): la variazione o la soppressione del benefit non integra 
una modifica peggiora�va delle condizioni retribu�ve ai sensi dell’art. 2103 c.c., salva diversa previsione 
della contratazione colle�va o del contrato individuale. 

Incompatibilità con il servizio mensa.  
Il lavoratore non può u�lizzare, nella stessa giornata lavora�va, sia il servizio mensa messo a disposizione 
dall’azienda sia il buono pasto. 
 

* * * * * * * * * 
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4. Carateris�che del buono pasto 
 

4.1 Caratteristiche comuni (cartaceo ed elettronico) 
L'art. 4 dell'Allegato II.17 al D.lgs. 36/2023 fissa le carateris�che essenziali comuni ad entrambe le forme di 
emissione. Il buono pasto: 
 non è cedibile; 
 non è cumulabile oltre il limite di 8 buoni per singola transazione (il limite a�ene alla singola operazione 

di acquisto, non necessariamente all’intera giornata); 
 non è commercializzabile; 
 non è conver�bile in denaro; 
 è u�lizzabile solo dal �tolare; 
 è u�lizzabile esclusivamente per l’intero valore facciale; 
 consente all’esercizio convenzionato di provare documentalmente l’avvenuta prestazione nei confron� 

della società di emissione. 
 

4.2 Forma cartacea 
I buoni pasto cartacei (carnet) devono recare, già al momento dell’emissione, i seguen� elemen� obbligatori: 
 il codice fiscale o la ragione sociale del datore di lavoro; 
 il codice fiscale e la ragione sociale della società di emissione; 
 il valore facciale espresso in valuta corrente; 
 il termine temporale di u�lizzo; 
 uno spazio riservato all’apposizione della data di u�lizzo, della firma del �tolare e del �mbro dell’esercizio 

convenzionato; 
 la dicitura: «Il buono pasto non è cedibile, né cumulabile oltre il limite di oto buoni, né commercializzabile 

o conver�bile in denaro; può essere u�lizzato solo se datato e sotoscrito dal �tolare». 
 

4.3 Forma elettronica 
I buoni pasto eletronici (restaurant card) assolvono alle medesime finalità tramite suppor� digitali. In forza 
dell’art. 4, c. 3, dell’Allegato II.17 al D.lgs. 36/2023: 
 le indicazioni rela�ve al codice fiscale e alla ragione sociale del datore di lavoro e della società di emissione, 

nonché il valore facciale e il termine di u�lizzo, sono associate eletronicamente in fase di memorizzazione 
sulla card; 

 la data di u�lizzo e i da� iden�fica�vi dell’esercizio convenzionato sono associa� eletronicamente in fase 
di u�lizzo; 

 l’obbligo di firma del �tolare è assolto mediante iden�ficazione tramite numero o codice univoco; 
 la dicitura di non cedibilità è riportata in forma eletronica. 
Sul piano opera�vo, il �tolare può u�lizzare il buono eletronico inserendo la card in un POS convenzionato, 
tramite app dedicata, o mediante codice a barre generato su smartphone, nel rispeto del limite di 
cumulabilità di 8 buoni per transazione. 

 
5. Beneficiari 
 

5.1 Ambito soggettivo 
I buoni pasto possono essere riconosciu� non solo ai lavoratori subordina� (a tempo pieno o parziale), ma 
anche a sogge� �tolari di rappor� di collaborazione — ancorché non subordinata — e a lavoratori autonomi. 
La concessione del beneficio non cos�tuisce un obbligo per il datore di lavoro, salvo quanto eventualmente 
previsto dal CCNL applicato. 
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5.2 Condizione di fruibilità fiscale  
Soto il profilo fiscale, la disciplina agevola�va richiede che il benefit sia atribuito alla generalità dei 
dipenden� o a categorie omogenee di lavoratori. L’atribuzione discrezionale a singoli sogge� individuali non 
consente l’applicazione del regime di favore. L’Agenzia delle Entrate ha ripetutamente ribadito che la correta 
individuazione delle categorie omogenee cos�tuisce elemento essenziale per l’accesso al tratamento 
agevolato. 
 

5.3 Indipendenza dall’orario di lavoro 
La norma�va scinde l’atribuzione del beneficio dalle modalità concrete di svolgimento della prestazione 
lavora�va. I buoni pasto possono essere riconosciu� anche ai lavoratori il cui contrato non prevede la pausa 
pranzo e possono essere spesi anche al di fuori dell'orario di lavoro (Ris. AE n. 118/E del 30 otobre 2006). 
Possono quindi essere beneficiari, tra gli altri: 
 lavoratori subordina� a tempo pieno (full �me); 
 lavoratori a tempo parziale, sia in modalità orizzontale sia ver�cale, per le giornate effe�vamente 

lavorate; 
 lavoratori privi di pausa pranzo contratuale; 
 collaboratori con rapporto con�nua�vo; 
 lavoratori in modalità agile (smart working). 

 

5.4 Lavoro agile (smart working) 
L’estensione del beneficio ai lavoratori in smart working è stata progressivamente riconosciuta dalla prassi 
amministra�va. Il dirito al buono pasto non è condizionato alla presenza fisica in azienda, bensì all’esistenza 
di una prestazione lavora�va resa nella giornata. Le aziende possono pertanto riconoscere i buoni pasto anche 
nelle giornate di lavoro agile, purché tale scelta sia coerente con la regolamentazione aziendale e con gli 
accordi individuali di smart working. 

 
6. Regime fiscale e contribu�vo 
 

6.1 Soglie di esenzione 
L'art. 51, c. 2, lett. c), del TUIR — nella formulazione vigente a seguito delle modifiche apportate dall'art. 1, 
c. 677, L. 27 dicembre 2019, n. 160 (L. di Bilancio 2020) e, da ultimo, dall'art. 1, c. 14, L. 30 dicembre 2025, n. 
199 (L. di Bilancio 2026) — prevede che non concorra alla formazione del reddito di lavoro dipendente il 
valore dei buoni pasto, per la parte non eccedente le seguenti soglie giornaliere: 
 € 4,00 per i buoni pasto in formato cartaceo; 
 € 10,00 per i buoni pasto in formato eletronico, soglia elevata da € 8,00 a decorrere dal 1° gennaio 2026. 
La parte del valore che rientra nei sudde� limi� è integralmente esclusa sia dalla base imponibile IRPEF sia 
dalla base imponibile per i contribu� previdenziali e assistenziali. Ciò spiega la progressiva sos�tuzione dei 
buoni cartacei con quelli eletronici. 
 

6.2 Tassazione dell’eccedenza 
La parte del valore del buono pasto eccedente le soglie di cui al par. 6.1 concorre alla formazione del reddito 
di lavoro dipendente ed è assoggetata a IRPEF e contribu� previdenziali con le medesime modalità applicabili 
alla retribuzione ordinaria. 
A �tolo esemplifica�vo: un buono pasto eletronico del valore di € 12,00 determina una quota imponibile di 
€ 2,00 (12,00 − 10,00 = 2,00), soggeta a ordinaria tassazione. 
 

6.3 Indennità sostitutiva di mensa 
In alterna�va ai buoni pasto, il datore di lavoro può riconoscere un’indennità sos�tu�va di mensa, calcolata 
come somma giornaliera forfetaria o sulla base delle ore effe�vamente lavorate. A differenza dei buoni 
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pasto, l’indennità concorre alla formazione del reddito imponibile del dipendente ed è assoggetata a ritenute 
fiscali e contribu� previdenziali. 
Esenzione parziale per cantieri ed aree prive di servizi.  
Per gli adde� ai can�eri edili o ad altre struture lavora�ve temporanee, e per i lavoratori stabilmente 
assegna� a unità produ�ve ubicate in aree prive di servizi di ristorazione, l’indennità è esente da imposte e 
contribu� fino a € 5,29 giornalieri, e il costo sostenuto dal datore di lavoro è interamente deducibile (art. 51, 
c. 2, let. c), TUIR; art. 6, c. 3, D.L. 333/1992). 
 

6.4 Vantaggi fiscali per il datore di lavoro 
Per le imprese: il costo di acquisto dei buoni pasto è integralmente deducibile ai fini IRES e IRAP; l'IVA, 
addebitata con aliquota del 4%, è integralmente detraibile ai sensi dell'art. 19-bis1, c. 1, let. e), del D.P.R. 
633/1972. 
Per i professionisti e lavoratori autonomi. Occorre distinguere tre ipotesi: 
a) buoni erogati ai propri dipendenti o collaboratori. Il costo è integralmente deducibile quale spesa per 

prestazioni di lavoro dipendente, con le medesime regole applicabili alle imprese, a condizione che 
l’attribuzione avvenga alla generalità o a categorie omogenee di lavoratori (Circ. Min. n. 326/E/1997); 
l’IVA, addebitata con aliquota del 4%, è interamente detraibile. Non trova applicazione la limitazione al 
75% prevista per le spese di somministrazione di alimenti e bevande, trattandosi di costo del personale. 

b) buoni acquistati dal professionista per il proprio consumo. Il costo è deducibile nella misura del 75%, entro 
il limite del 2% dei compensi percepiti nel periodo d’imposta (art. 54-septies, c. 2, TUIR, già art. 54, c. 5); 
il tetto scende all’1% se la spesa è qualificabile come spesa di rappresentanza. L’IVA, addebitata in questo 
caso con aliquota del 10% — non ricorrendo il presupposto del servizio sostitutivo di mensa commesso 
da un datore di lavoro (art. 75, c. 3, L. 413/1991) — è comunque integralmente detraibile. Non si 
applicano le soglie di esenzione di cui al par. 6.1, riservate al reddito di lavoro dipendente. 

c) contribuenti in regime forfettario. Il reddito è determinato applicando il coefficiente di redditività ai 
compensi percepiti: le spese per l’acquisto dei buoni pasto non sono deducibili analiticamente. 

Esenzione contributiva: nei limi� delle soglie di cui al par. 6.1 (€ 4,00 per i cartacei; € 10,00 per gli eletronici), 
i buoni pasto sono esen� dai contribu� previdenziali e assistenziali. 
Il fondamento è il principio di armonizzazione delle basi imponibili fiscale e previdenziale introdoto dall’art. 
6 del D.Lgs. 2 setembre 1997, n. 314, che ha sos�tuito integralmente l’art. 12 della L. 30 aprile 1969, n. 153 
e l’art. 29 del D.P.R. 30 giugno 1965, n. 1124. A decorrere dal 1° gennaio 1998 la base imponibile previdenziale 
è determinata per rinvio a quella fiscale, salve le deroghe espressamente previste, sicché le voci escluse dal 
reddito di lavoro dipendente ai sensi dell’art. 51 TUIR non concorrono di regola neppure alla base contribu�va. 
Ne consegue che le soglie di esenzione contribu�va seguono automa�camente quelle fiscali, senza necessità 
di un’apposita norma previdenziale: l’elevazione a € 10,00 della soglia dei buoni eletronici, operata dall’art. 
1, c. 14, della L. 30 dicembre 2025, n. 199, produce effe� immedia� anche sul piano contribu�vo. 
 

6.5 Prospetto comparativo: aumento retributivo vs. buoni pasto 
Il seguente prospeto quan�fica la differenza tra l’erogazione di un aumento retribu�vo in busta paga e 
l’atribuzione di buoni pasto eletronici di pari valore nominale.  
L’analisi è condota su base mensile, con importo nominale di € 200,00, e considera sia la prospe�va del 
datore di lavoro (costo totale del lavoro) sia quella del dipendente (beneficio neto). I risulta� variano in 
funzione dell’aliquota IRPEF marginale applicabile al dipendente; l’esempio illustra i due scaglioni più 
frequen� nella pra�ca. 
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Tavola 1 — A parità di importo nominale: € 200,00 mensili 
 

Voce IRPEF (23%) IRPEF (33%) Buoni pasto 
PROSPETTIVA DEL DATORE DI LAVORO 
Importo lordo / valore facciale 200,00 200,00  
+ INPS a carico datore (23,81%) 47,62 47,62  
+ INAIL e oneri accessori (~0,50%) 1,00 1,00  
+ Accantonamento TFR (6,91%) 13,82 13,82  
COSTO TOTALE PER L’AZIENDA (A) 262,44 262,44 200,00 
Sovraccosto della retribuz. vs buoni pasto +62,44 (+31,2%) +62,44 (+31,2%)  
PROSPETTIVA DEL DIPENDENTE 
Importo lordo / valore facciale 200,00 200,00 200,00 
− INPS a carico dipendente (9,19%) −18,38 −18,38  
Imponibile IRPEF (lordo − INPS) 181,62 181,62  
− IRPEF (aliquota marginale) −41,77 −59,93  
BENEFICIO NETTO PER IL DIPENDENTE (B) 139,85 121,69 200,00 
Minore beneficio della retribuz. vs buoni −60,15 (−30,1%) −78,31 (−39,2%)  

 
Tavola 2 — A parità di beneficio neto per il dipendente: € 200,00 mensili 
 

Voce IRPEF (23%) IRPEF (33%) Buoni pasto 
PROSPETTIVA DEL DATORE DI LAVORO (beneficio neto dipendente = € 200,00)  
Lordo necessario per € 200 ne� al dipendente 286,03 328,72 200,00 
+ INPS a carico datore (23,81%) 68,10 78,27  
+ INAIL e oneri accessori (~0,50%) 1,43 1,64  
+ Accantonamento TFR (6,91%) 19,76 22,71  
COSTO TOTALE PER L’AZIENDA (A) 375,32 431,34 200,00 
Sovraccosto della retribuzione vs. buoni pasto +175,32 (+87,7%) +231,34 (+115,7%)  

 
 

(Nota) - Parametri utilizzati nelle tavole  
Importo nominale mensile: € 200,00 (equivalente a 20 buoni elettronici da € 10,00). Contributi INPS a carico 
del datore: 23,81%, corrispondente alla sola aliquota IVS; l’onere contributivo datoriale complessivo — 
comprensivo delle contribuzioni minori (CUAF, maternità, malattia, NASpI, fondo di garanzia TFR) — è 
superiore e varia in funzione del settore e dell’inquadramento aziendale. L’assunzione qui adottata è 
pertanto prudenziale e sottostima il differenziale a favore dei buoni pasto. INAIL e oneri accessori: 0,50%. 
Accantonamento TFR: 6,91% (costo differito, esigibile alla cessazione del rapporto o, per le imprese con 
almeno 50 dipendenti, versato annualmente al Fondo di Tesoreria INPS). Contributi INPS a carico del 
dipendente: 9,19% (imponibile previdenziale pari all’importo lordo). IRPEF: calcolata sull’imponibile fiscale 
(lordo al netto dei contributi a carico del dipendente) all’aliquota marginale del rispettivo scaglione, nella 
formulazione dell’art. 11 TUIR vigente dal 1° gennaio 2026 (23% fino a € 28.000; 33% oltre € 28.000 e fino a 
€ 50.000); non sono considerate le detrazioni per lavoro dipendente (art. 13 TUIR) né le addizionali regionali 
e comunali, che ridurrebbero ulteriormente il netto percepito in busta paga. Buoni pasto: costo pari al valore 
facciale (IVA al 4% integralmente detraibile e quindi non costituente costo per l’impresa); nessun onere 
contributivo; nessuna imposizione IRPEF in capo al dipendente, in quanto il valore facciale giornaliero di € 
10,00 rientra integralmente nella soglia di esenzione di cui al par. 6.1. I dati sono indicativi e calcolati in modo 
semplificato; i valori effettivi variano in funzione del CCNL applicato, del settore, dell’inquadramento 
contributivo e della situazione fiscale individuale del dipendente. 
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6.6 Limiti del confronto 
Le tavole raffrontano importi di pari valore nominale, ma i due strumenti non sono funzionalmente 
equivalenti. L’aumento retributivo è liberamente disponibile per il lavoratore; il buono pasto ha destinazione 
vincolata alla somministrazione di alimenti e bevande presso gli esercizi convenzionati, matura 
esclusivamente per le giornate di effettiva prestazione lavorativa e, per la natura non retributiva illustrata al 
par. 3, non concorre alla base di calcolo del TFR. Il differenziale di costo evidenziato va pertanto apprezzato 
tenendo conto del diverso grado di disponibilità riconosciuto al dipendente, che può assumere rilievo nella 
valutazione di convenienza complessiva e nella percezione del beneficio da parte dei destinatari. 

 
7. Fa�specie opera�ve 
 

Il dirito al buono pasto non dipende dall'ar�colazione dell'orario di lavoro né dall'effetuazione di una pausa 
per il pasto: l'art. 5, c. 1, let. c) del D.P.C.M. 18 novembre 2005 — oggi trasfuso nella disciplina dell'Allegato 
II.17 al D.Lgs. 36/2023 — prevede infa� che i buoni siano u�lizza� dai prestatori di lavoro subordinato, a 
tempo pieno o parziale, anche qualora l'orario di lavoro non preveda una pausa per il pasto. Il criterio di 
spetanza è invece l'effe�vo svolgimento della prestazione lavora�va nella giornata di riferimento. Da tale 
principio discende la casis�ca illustrata nei paragrafi che seguono, fermo restando in ogni caso quanto 
disposto dalla contratazione colle�va applicata e dai regolamen� aziendali, che possono prevedere 
tratamen� di miglior favore. 
 

7.1 Lavoratori part-time 
Sia i dipenden� part-�me orizzontali sia quelli ver�cali possono essere beneficiari del buono pasto, per le 
giornate effe�vamente lavorate, indipendentemente dalla durata dell'orario giornaliero. L'Agenzia delle 
Entrate, dopo un iniziale orientamento restri�vo che subordinava l'agevolazione all'esistenza di un periodo 
giornaliero di pausa, ha superato tale posizione con la risoluzione 30 otobre 2006, n. 118, ammetendo il 
regime di favore anche quando l'ar�colazione dell'orario non preveda il dirito alla pausa pranzo. 
Occorre verificare le eventuali previsioni del CCNL applicato o degli accordi aziendali, che possono 
subordinare l'erogazione al superamento di una determinata soglia giornaliera di ore lavorate. Il regime fiscale 
di esenzione rimane invariato anche per il personale a tempo parziale. 
 

7.2 Lavoro agile (smart working) 
I buoni pasto possono essere riconosciu� anche ai dipenden� che rendono la prestazione in modalità agile, 
senza perdita del regime di esenzione. L'applicabilità della disciplina ai dipenden� in smart working è stata 
chiarita dall'Agenzia delle Entrate con la risposta a interpello 22 febbraio 2021, n. 123. Il beneficio è infa� 
svincolato dalle modalità di svolgimento dell'a�vità lavora�va e dall'ar�colazione dell'orario. 
Restano ferme le previsioni della disciplina aziendale o degli accordi individuali di lavoro agile, che possono 
modulare o escludere il beneficio per le giornate svolte da remoto: si raccomanda pertanto di regolare 
espressamente il punto in sede di accordo, evitando che la ques�one res� affidata alla prassi. 
 

7.3 Malattia e infortunio 
La mala�a e l'infortunio determinano la sospensione della prestazione lavora�va. Poiché il buono pasto è 
collegato all'effe�vo svolgimento dell'a�vità, esso normalmente non matura nei giorni di assenza. Il datore 
di lavoro può quindi sospenderne l'erogazione per le giornate di assenza, salvo tratamen� di miglior favore 
previs� dalla contratazione colle�va. 
La sospensione non confligge con l'obbligo di conservazione della retribuzione di cui all'art. 2110 c.c.: tale 
tutela concerne la retribuzione in senso tecnico, nozione cui i buoni pasto restano estranei per la loro natura 
assistenziale, secondo l'orientamento della Corte di cassazione illustrato al par. 3 (Cass. n. 14290/2012; Cass., 
ord. n. 16135/2020). 
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7.4 Maternità obbligatoria, congedo parentale e altri periodi di assenza 
Durante il congedo di maternità obbligatoria, il congedo parentale, le ferie e i permessi retribui� (ROL, ex 
fes�vità) il lavoratore non rende la prestazione lavora�va: il buono pasto non matura in tali periodi, salvo 
diversa previsione della contratazione colle�va o di accordi aziendali migliora�vi. 
Per i permessi ex art. 33, c. 3, della L. 104/1992 occorre dis�nguere. Nel caso di fruizione a giornate intere 
(tre al mese) la prestazione è integralmente sospesa e il buono non matura. Nel caso di fruizione a ore (due 
giornaliere) la prestazione è resa per la parte residua della giornata e il buono può spetare, secondo i criteri 
ordinari e le eventuali soglie orarie previste dalla disciplina aziendale.  
 

7.5 Periodo di allattamento  
Nelle giornate di fruizione dei riposi giornalieri per allatamento di cui all'art. 39 del D.Lgs. 151/2001 — 
spetan� sia alla lavoratrice madre sia al lavoratore padre che ne faccia uso in alterna�va — il dirito al buono 
pasto presuppone che la presenza effe�va sul luogo di lavoro, al neto dei riposi frui�, ecceda le sei ore 
giornaliere, con effetuazione della pausa e successiva ripresa dell'a�vità lavora�va. 
I riposi per allatamento sono infa� considera� ore lavora�ve ai soli effe� della durata e della retribuzione 
del lavoro, ma non concorrono a integrare la presenza effe�va rilevante ai fini dell'art. 8 del D.Lgs. 66/2003, 
che riconosce il dirito all'intervallo per pausa qualora l'orario di lavoro giornaliero ecceda il limite di sei ore. 
In tal senso il Ministero del Lavoro, con interpello n. 2 del 16 aprile 2019, ha escluso il dirito alla pausa — e 
con esso l'atribuzione del buono pasto — in un caso di presenza effe�va pari a cinque ore e dodici minu�. Il 
medesimo parere recepisce l'indicazione del Dipar�mento della Funzione Pubblica di cui alla nota 10 otobre 
2012, n. 40527, secondo cui il dirito al buono pasto sorge soltanto nell'ipotesi di a�vità lavora�va effe�va 
successiva alla pausa. 
La condizione opera esclusivamente in questa fa�specie e non si estende alle altre categorie di lavoratori, 
per le quali resta fermo quanto illustrato al par. 7.1. 
 

7.6 Cassa integrazione (CIGO, CIGS, FIS) 
Nel caso di sospensione totale dell'a�vità lavora�va (CIG/FIS a zero ore) il lavoratore non matura il dirito al 
buono pasto, per assenza di prestazione. Nella cassa integrazione a riduzione di orario la spetanza dipende 
dall'effe�vo svolgimento della prestazione nelle giornate interessate, dalle previsioni della contratazione 
colle�va applicata e dagli accordi sindacali eventualmente sotoscri�. 
 

7.7 Trasferta e lavoro straordinario 
In caso di trasferta la norma�va fiscale non pone un divieto di cumulo tra buono pasto e rimborso delle spese 
di vito: il buono conserva il proprio regime di esenzione entro le soglie di cui al par. 6.1, mentre il rimborso 
segue la disciplina dell'art. 51, c. 5, del TUIR. Sul piano opera�vo, tutavia, i regolamen� aziendali escludono 
di regola l'atribuzione del buono nelle giornate in cui il vito sia fornito diretamente o rimborsato, per evitare 
la duplicazione del medesimo beneficio. Si raccomanda di disciplinare espressamente il punto. 
Quanto al lavoro straordinario, alcuni contra� colle�vi e regolamen� aziendali prevedono l'atribuzione di 
un buono pasto quando la prestazione si protragga oltre una determinata soglia oraria. In assenza di previsioni 
specifiche il buono compete secondo le ordinarie regole della giornata lavorata. 
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7.8 Tavola riepilogativa 
 

Fattispecie Compete? Note operative 
Lavoratore full time in presenza Sì Secondo CCNL o regole aziendali 

Lavoratore in smart working Sì Prestazione resa (Risp. AE n. 123/2021); 
verificare accordi individuali. 

Part-time orizzontale Sì Anche senza pausa pranzo (Ris. AE n. 
118/E/2006), salvo diverse previsioni. 

Part-time verticale Sì Solo giornate effettivamente lavorate. 

Malattia Generalmente no Prestazione sospesa; salvo miglior favore da 
CCNL. 

Infortunio Generalmente no Come la malattia, salvo miglior favore. 
Maternità obbligatoria No Nessuna prestazione durante l'astensione. 
Congedo parentale No La prestazione è sospesa. 

Periodo di allattamento Sì* 
* Se la presenza effettiva, al netto dei riposi, 
supera le 6 ore, con pausa e ripresa (interpello 
Min. Lavoro n. 2/2019). 

Permessi ex L. 104/1992 — 
giornalieri No Assenza dell'intera giornata lavorativa. 

Permessi ex L. 104/1992 — orari Sì Per la giornata residua lavorata, salvo soglie 
aziendali 

Ferie No Il buono è collegato alla giornata lavorata, non 
alle assenze retribuite. 

Permessi retribuiti (ROL, ex 
festività) Generalmente no Non essendo svolta attività lavorativa. 

Sciopero No Assenza della prestazione per l'intera giornata o 
per la frazione interessata. 

CIG/FIS a zero ore No Assenza totale della prestazione lavorativa. 

CIG/FIS con riduzione di orario Dipende Verificare ore lavorate, CCNL ed eventuali 
accordi sindacali. 

Trasferta con rimborso vitto Dipende Nessun divieto fiscale di cumulo; i regolamenti 
aziendali di norma escludono la duplicazione. 

Lavoro straordinario Dipende Secondo le previsioni del CCNL o del 
regolamento aziendale. 

 

* * * * * * * * * 
 

8. Scadenza dei buoni pasto 
 

8.1 Il quadro normativo: obbligo di indicazione del termine temporale 
La legge non fissa un termine di scadenza predeterminato per i buoni pasto. La disciplina di settore — oggi 
contenuta nell'art. 131 del D.Lgs. 36/2023 e nel relativo Allegato II.17, che dal 1° luglio 2023 ha sostituito il 
D.M. 7 giugno 2017, n. 122, contestualmente abrogato dall'art. 226, c. 3, lett. e) del medesimo decreto — 
non stabilisce alcuna durata di validità minima o massima, limitandosi a prescrivere che il buono rechi 
l'indicazione del «termine temporale di utilizzo». 
L'obbligo opera con modalità differenziate a seconda del formato. Per i buoni in forma cartacea il termine 
deve essere materialmente riportato sul titolo, ai sensi dell'art. 4, c. 2, lett. e), dell'Allegato II.17, unitamente 
agli altri elementi ivi indicati. Per i buoni in forma elettronica il termine non è stampato ma associato 
elettronicamente in fase di memorizzazione sulla card, ai sensi dell'art. 4, c. 3, del medesimo Allegato: ne 
consegue che la validità è riferita al singolo caricamento e non al supporto, il quale può avere una propria e 
distinta data di scadenza. 
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La determinazione concreta della scadenza è pertanto rimessa al contratto di fornitura del servizio stipulato 
tra il datore di lavoro e la società di emissione, nonché alle condizioni generali di emissione di quest'ultima, 
che ne costituiscono parte integrante. 
 

8.2 La convenzione del doppio termine annuale 
Secondo le condizioni generali di emissione pubblicate dalle principali società emittenti, la prassi più diffusa 
— ma non l'unica applicata sul mercato — prevede due distinte finestre di scadenza: 
 buoni pasto emessi o caricati nel periodo gennaio–agosto: scadenza al 31 dicembre dell'anno di 

emissione; 
 buoni pasto emessi o caricati nel periodo settembre–dicembre: scadenza al 31 dicembre dell'anno 

successivo. 
Si tratta di una prassi contrattuale consolidata, non di una previsione di legge. Le condizioni di emissione 
possono pertanto variare significativamente da una società all'altra: alcune prevedono una validità per anno 
solare (1° gennaio–31 dicembre), altre un periodo rotante di dodici o ventiquattro mesi dall'emissione o dal 
caricamento, altre ancora distinguono tra buoni cartacei — che tendono ad avere scadenze più ravvicinate 
— e buoni elettronici, per i quali è più diffusa una maggiore durata. La verifica va condotta caso per caso sulle 
condizioni effettivamente applicate. 
 

8.3 Obblighi del datore di lavoro e gestione dei buoni in scadenza 
Verifica delle condizioni contrattuali. Il datore di lavoro è tenuto a verificare le condizioni generali di 
emissione della propria società emittente. In particolare, occorre accertare: 
 la durata di validità dei buoni in relazione alla data di emissione o di caricamento; 
 l'eventuale previsione di una facoltà di sostituzione dei buoni scaduti, con la relativa procedura; 
 i termini entro i quali la richiesta di sostituzione deve essere presentata a pena di decadenza, e gli 

eventuali oneri applicati. 
Monitoraggio dei saldi residui. Si raccomanda di monitorare periodicamente i saldi residui, in particolare in 
prossimità delle scadenze contrattuali, così da consentire ai dipendenti l'utilizzo dei buoni in giacenza e, ove 
necessario, attivare tempestivamente la procedura di sostituzione. 
Sostituzione dei buoni scaduti. La sostituzione dei buoni non utilizzati entro il termine di validità non 
costituisce un diritto riconosciuto dalla legge, ma una facoltà eventualmente prevista dalle condizioni 
generali di emissione. Ove ammessa, per i buoni cartacei la richiesta è di norma inoltrata dal datore di lavoro, 
per il tramite della funzione aziendale competente, secondo le procedure indicate dalla società emittente; 
per i buoni elettronici la richiesta può essere presentata anche direttamente dal titolare attraverso i canali 
dedicati (applicazione, portale web, servizio clienti). Si raccomanda di verificare preventivamente l'esistenza 
della facoltà e i relativi termini di decadenza, che sono di norma perentori. 
 

8.4 Effetti della mancata utilizzazione 
L'esenzione fiscale e contributiva di cui al par. 6 opera al momento dell'erogazione del buono. La successiva 
scadenza senza utilizzo non determina pertanto alcuna ripresa a tassazione in capo al dipendente, né rettifica 
degli imponibili fiscali e previdenziali già definiti. 
Il costo resta a carico del datore di lavoro, che lo ha sostenuto all'atto dell'acquisto, e conserva la propria 
deducibilità quale spesa per prestazioni di lavoro dipendente. Sul piano economico, tuttavia, la mancata 
utilizzazione si traduce in una perdita netta di valore, non essendo il buono convertibile in denaro né 
rimborsabile: da qui la rilevanza operativa del monitoraggio dei saldi residui e della tempestiva attivazione 
della procedura di sostituzione, ove contrattualmente prevista. 
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8.5 Buoni residui alla cessazione del rapporto di lavoro 
I buoni pasto non sono cedibili né convertibili in denaro e sono utilizzabili esclusivamente dal titolare, ai sensi 
dell'art. 4, c. 1, lett. d), dell'Allegato II.17; il loro utilizzo presuppone inoltre la qualità di prestatore di lavoro 
subordinato o di collaboratore, richiesta dalla lett. c) della medesima disposizione. 
Alla cessazione del rapporto di lavoro i buoni eventualmente residui non possono pertanto essere 
monetizzati né trasferiti a terzi. Si raccomanda di disciplinare espressamente il punto — restituzione dei 
buoni cartacei non utilizzati, disattivazione o restituzione della card elettronica, sorte del credito residuo — 
nel regolamento aziendale e, correlativamente, nel contratto stipulato con la società di emissione, così da 
evitare contestazioni in sede di definizione delle spettanze di fine rapporto. 

 
9. Esercizi convenziona� e società di emissione 

 

9.1 Esercizi convenziona� 
Sono esercizi convenzionabili quelli che, nel rispeto dei requisi� igienico-sanitari prescri� dalla norma�va 
vigente, sono autorizza� a esercitare la somministrazione di alimen� e bevande, l’a�vità di mensa aziendale 
e interaziendale, la vendita di alimen� al detaglio, l’a�vità di agriturismo e i�turismo (art. 3, Allegato II.17, 
D.lgs. 36/2023). 
Gli accordi di convenzionamento tra esercizi e società di emissione devono contenere almeno i seguen� 
elemen�: 
 durata del contrato, condizioni economiche e termine di preavviso per rinegoziazione o disdeta; 
 validità, limi� di u�lizzo e termini di scadenza dei buoni; 
 sconto incondizionato riconosciuto alla società emitente; 
 termine di pagamento da parte della società emitente; 
 termine — non inferiore a 6 mesi — entro il quale l’esercizio può esigere il pagamento delle prestazioni 

effetuate; 
 eventuali corrispe�vi riconosciu� alla società emitente per l’effetuazione di servizi o prestazioni ulteriori. 

 

9.2 Società di emissione 
L’a�vità di emissione dei buoni pasto è riservata a società di capitali con capitale sociale interamente versato 
non inferiore a € 750.000, il cui oggeto sociale sia esclusivamente l’esercizio dell’a�vità di servizio sos�tu�vo 
di mensa — sia pubblica sia privata — a mezzo di buoni pasto e altri �toli di legi�mazione rappresenta�vi di 
servizi. Il bilancio deve essere corredato dalla relazione di una società di revisione iscrita nel registro tenuto 
ai sensi dell’art. 2409-bis c.c. L’avvio dell’a�vità è subordinato alla presentazione di una segnalazione 
cer�ficata di inizio a�vità (SCIA) al Ministero delle Imprese e del Made in Italy, atestante il possesso dei 
requisi� richies�. In caso di società estere, è altresì necessaria l’autorizzazione in base alle norme del Paese 
di appartenenza. 
L’elenco aggiornato delle società abilitate è consultabile sul sito del Ministero delle Imprese e del Made in 
Italy: www.mimit.gov.it. 

 
10. Profili contabili dei buoni pasto 
 

La rilevazione contabile dei buoni pasto interessa tre dis�n� sogge�: il datore di lavoro che acquista e 
distribuisce i buoni, la società di emissione che intermedia il servizio, e l’esercizio convenzionato che li acceta 
come corrispe�vo. Le scriture proposte fanno riferimento alla contabilità ordinaria in par�ta doppia, nel 
rispeto dei principi contabili nazionali OIC. 
10.1 Datore di lavoro 
Ipotesi di riferimento. Acquisto di 200 buoni pasto eletronici dal valore facciale di € 10,00 cadauno. Valore 
facciale complessivo: € 2.000,00; IVA al 4% (detraibile al 100% per le imprese ex art. 19-bis1, c. 1, let. e), 

http://www.mimit.gov.it/
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D.P.R. 633/1972): € 80,00; totale fatura: € 2.080,00. I buoni rientrano integralmente nel limite di esenzione 
di € 10,00. 
 

Scritura n. 1 — Ricezione fatura dalla società di emissione 
Conto Dare (€) Avere (€) 

Buoni pasto da erogare 2.000,00  
IVA ns/credito (4%) 80,00  
Debi� v/fornitori – Soc. emissione  2.080,00 
Scritura n. 2 — Pagamento della fatura 

Conto Dare (€) Avere (€) 
Debi� v/fornitori – Soc. emissione 2.080,00  
Banca c/c  2.080,00 
Scritura n. 3 — Erogazione dei buoni pasto ai dipenden� 

Conto Dare (€) Avere (€) 
B9e) Cos� per il personale – Buoni pasto 2.000,00  
Buoni pasto da erogare  2.000,00 

 

Note di classificazione 
«Buoni pasto da erogare» è un conto di natura patrimoniale a�va (C.II.5 «Altri credi�» o D «Ratei e riscon� 
a�vi», a seconda dell’impostazione adotata) che accoglie il costo dei buoni acquista� e non ancora 
distribui�. Qualora acquisto e distribuzione avvengano nello stesso periodo contabile — come spesso accade 
— le scriture nn. 1 e 3 si aggregano in un’unica rilevazione (B9e e IVA in dare; Debi� v/fornitori in avere). In 
conto economico CEE la voce di costo è B.9e) «Cos� per il personale – altri cos�»; per le imprese è interamente 
deducibile ai fini IRES e IRAP. Per i professionis� che erogano buoni pasto ai propri dipenden� o collaboratori 
valgono le medesime regole delle imprese: deducibilità integrale del costo e detrazione integrale dell’IVA. 
Quota eccedente il limite di esenzione.  
Qualora il valore facciale superi le soglie di esenzione (€ 4,00 per i cartacei; € 10,00 per gli eletronici), 
l’eccedenza cos�tuisce reddito imponibile in capo al dipendente e transita nel cedolino paga. Nell’esempio 
seguente: 200 buoni eletronici da € 12,00 → eccedenza € 2,00 per buono × 200 = € 400,00 imponibili IRPEF 
e contribu�. 
 

Scritura n. 4 — Rilevazione della quota eccedente la soglia di esenzione (nella scritura di busta paga) 
Conto Dare (€) Avere (€) 

B9a) Salari e stipendi (eccedenza imponibile € 400,00) 400,00  
Debiti per ritenute IRPEF (aliq. individuale, variabile)  (var.) 
Debiti INPS – quota a carico dipendente (9,19%)  (var.) 
Debiti netti vs. dipendenti (netto ritenute)  (var.) 

 

10.2 Società di emissione 
Ipotesi di riferimento. Vendita al datore di lavoro di 200 buoni pasto eletronici: valore facciale € 2.000,00; 
commissione di emissione (10%) € 200,00; imponibile IVA € 2.200,00; IVA al 4%: € 88,00; totale fatura: 
€ 2.288,00. Successivo rimborso all’esercizio convenzionato per il valore facciale rimborsato € 2.000,00 con 
sconto incondizionato del 4% (€ 80,00): rimborso neto € 1.920,00. 
La società di emissione svolge un’a�vità di intermediazione: raccoglie i corrispe�vi dai datori di lavoro e 
rimborsa gli esercizi convenziona�, tratenendo la propria remunerazione. I ricavi derivano da due fon�: la 
commissione di emissione addebitata al datore di lavoro e lo sconto incondizionato tratenuto in fase di 
rimborso. Il valore facciale dei buoni emessi e non ancora rimborsa� cos�tuisce una passività di bilancio 
(«Debi� per buoni pasto in circolazione»). 
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Scritura n. 1 — Emissione fatura al datore di lavoro 
Conto Dare (€) Avere (€) 

Crediti v/clienti – Datori di lavoro 2.288,00  
Debiti per buoni pasto in circolazione  2.000,00 
A.1) Ricavi – Commissioni di emissione  200,00 
IVA ns/debito (4% × € 2.200,00)  88,00 
Scritura n. 2 — Incasso dalla fatura 

Conto Dare (€) Avere (€) 
Banca c/c 2.288,00  
Crediti v/clienti – Datori di lavoro  2.288,00 
Scritura n. 3 — Rimborso all’esercizio convenzionato (es�nzione passività per buoni rimborsa�) 

Conto Dare (€) Avere (€) 
Debi� per buoni pasto in circolazione 2.000,00  
Banca c/c (€ 2.000 – 4% sconto = € 1.920)  1.920,00 
A.5) Altri ricavi – Sconti da convenzioni  80,00 

 

Note di classificazione. «Debi� per buoni pasto in circolazione» è una passività corrente (D.7 «Debi� verso 
fornitori» o C.3 «Accon�», in funzione della strutura contratuale). Il saldo rappresenta il valore facciale dei 
buoni emessi ai datori di lavoro e non ancora rimborsa� agli esercizi convenziona�; occorre pertanto 
verificarne la correta valorizzazione in sede di chiusura dell’esercizio. La scritura n. 3 è presentata in forma 
semplificata: nella prassi il rimborso avviene previa ricezione di una nota di addebito dall’esercizio 
convenzionato, che comporta la movimentazione dell’IVA (si rinvia al § 10.3). I buoni scadu� non rimborsa� 
determinano l’es�nzione della passività con accredito a sopravvenienze a�ve (A.5 CEE), al neto di eventuali 
obblighi di rimborso verso i datori di lavoro contratualmente previs�. 
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10.3 Esercizio convenzionato 
Ipotesi di riferimento. Accetazione di 200 buoni pasto eletronici × € 10,00 = € 2.000,00 valore facciale (IVA 
al 10% inclusa: quota imponibile € 1.818,18; IVA € 181,82). Sconto incondizionato del 4%: € 80,00 lordi (pari 
a € 72,73 quota imponibile + € 7,27 IVA). Rimborso incassato dalla società di emissione: € 1.920,00. 
L’esercizio convenzionato — �picamente un ristorante o un pubblico esercizio — acceta il buono pasto in 
luogo del corrispe�vo in denaro. Sorge un credito verso la società di emissione pari al valore facciale dei 
buoni raccol�. Lo sconto incondizionato concordato in sede di convenzionamento riduce tale credito e 
cos�tuisce una re�fica di ricavo. L’aliquota IVA u�lizzata nell’esempio è quella ordinaria per la 
somministrazione di alimen� e bevande (10%); esercizi diversi (es. supermerca�) applicheranno le aliquote 
proprie delle cessioni effetuate (4% o 10% in funzione del prodoto). 
 

Scrittura n. 1 — Accettazione dei buoni pasto come corrispettivo per servizi di ristorazione 
Conto Dare (€) Avere (€) 

Credi� v/Soc. emissione 2.000,00  
A.1) Ricavi per prestazioni di ristorazione (netto IVA)  1.818,18 
IVA ns/debito (10%)  181,82 
Scrittura n. 2 — Riconoscimento dello sconto incondizionato (4%): emissione nota di credito alla Soc. 
emissione 

Conto Dare (€) Avere (€) 
A.1) Re�fiche di ricavo – Scon� su convenzionamento 72,73  
IVA ns/debito (rettifica 10%) 7,27  
Crediti v/Soc. emissione  80,00 
Scrittura n. 3 — Incasso del rimborso dalla società di emissione 

Conto Dare (€) Avere (€) 
Banca c/c 1.920,00  
Crediti v/Soc. emissione  1.920,00 

 
Verifica di quadratura 
Il conto «Credi� v/Soc. emissione» si chiude a zero: € 2.000,00 (sc. 1) – € 80,00 (sc. 2) – € 1.920,00 (sc. 3) = 0 
✓. Ricavi ne�: € 1.818,18 – € 72,73 = € 1.745,45. IVA neta a debito: € 181,82 – € 7,27 = € 174,55. Liquidità 
incassata: € 1.920,00 = € 1.745,45 + € 174,55 ✓. Note di classificazione. «Credi� v/Soc. emissione» è 
classificato alla voce C.II.5 «Altri credi�» dell’a�vo circolante. La re�fica di cui alla scritura n. 2 riduce la voce 
A.1 del conto economico CEE in linea con l’OIC 15 (scon� incondiziona� come re�fica di ricavo). In alterna�va, 
gli scon� su convenzionamento possono confluire alla voce B.14 «Oneri diversi di ges�one», qualora si 
preferisca mantenere invariato il ricavo lordo. 
 

* * * * * * * * * 
 

Per eventuali delucidazioni ed approfondimenti sull’informativa in esame lo Studio De Marco è a 
disposizione della clientela. 
 

dott. Francesco Careri 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Studio De Marco © 2026 tutti i diritti riservati 
Tutti i dati del presente documento sono forniti a scopo informativo e non costituiscono offerta di servizi di consulenza professionale. Lo Studio De Marco non potrà essere 
ritenuto responsabile a qualsiasi titolo per errori, inesattezze o incompletezze e per qualsiasi affidamento di terzi sui contenuti della presente brochure. Per una consulenza 
specialistica, completa e personalizzata siete invitati a contattare lo Studio De Marco. 
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Lo Studio De Marco è uno “studio-boutique” di dottori commercialisti e revisori legali che offre servizi professionali di qualità e ad alto 
valore aggiunto. Sviluppando soluzioni alternative in base alle esigenze del Cliente, lo Studio garantisce una differenziazione delle 
risposte ed una personalizzazione delle soluzioni proposte. 
Lo Studio fa affidamento, da sempre, sulla qualità della prestazione professionale erogata. L’attenzione prestata ad ogni Cliente ed 
al miglioramento continuo dell’organizzazione professionale consente di offrire assistenza e consulenza nelle attività tipiche della 
professione di dottore commercialista e nella revisione legale 
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